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AUTOGESTIONE: 
PERCORSI E PROSPETTIVE 


Lo spazio delineato dal concetto di au- 
togestione è assai diversificato ed am- 
bivalente e si disloca tra l'orizzonte con- 
creto di una prassi immediatamente 
attingibile e quello utopico di un domani 
post-rivoluzionario: le due concezioni, sia 
pur contigue, tendono per lo più a non 
intersecarsi. 

Il dibattito, che negli ultimi quattro anni 
si è sviluppato intorno alle Fiere dell'au- 
togestione tenutesi ad Alessandria, a Pa- 
dova e a Pietrasanta, e alla prossima Fie- 
ra che si terrà a Prato Carnico il 4,5,6 e 
7 di settembre, in parte riflette lo iato 
testé segnalato ma in parte preconizza la 
possibilità di un suo superamento. 

Pensare una pratica autogestionaria 


capace di un'effettualità radicale ed im- 
mediata implica l’andar oltre sia all'idea 
che l’autogestione sia realizzabile solo in 
assenza di un dominio politico ed econo- 
mico sia all’opposta ma simmetrica con- 
cezione che pensa l'agire autogestionario 
come verifica sperimentale di possibili 
orizzonti futuri. In realtà, come dimostra- 
no molte iniziative autogestionarie in cor- 
so, l'autogestione si configura come scelta 
che mira a coniugare tensione utopica ed 
effettualità e pensa quindi il proprio agi- 
re dal punto di vista della trasformazione 
sociale. 

E' pertanto evidente che la posta in 
gioco nel dibattito sull’autogestione va 
ben oltre la mera disamina di possibilità 


e limiti di singole esperienze ma investe 
il senso stesso del processo di trasforma- 
zione sociale. Aspirare ad un assetto so- 
ciale improntato a libertà ed uguaglian- 
za non implica solo una critica dell’esi- 
stente ma anche la concreta prefigura- 
zione di un'alternativa possibile. 

Il dar vita ad esperienze che nei più 
diversi campi tentano di lavorare, edu- 
care, curare, vivere secondo principi li- 
bertari non può essere né un asettico 
esperimento da laboratorio sociale né un 
privilegio di cui godranno le generazioni 
future, ma uno dei non secondari elementi 
di un progetto rivoluzionario. 

Indubbiamente l'agire da libertari in 
un contesto gerarchico e competitivo, pie- 
gato alla logica del profitto non è certo 
facile, specie se non si superano la 
frammentazione e l'isolamento che non 
di rado sono il segno distintivo di tante 
esperienze. La strada è lunga ed irta 


‘ d’ostacoli, non ultimo il rischio del 


ripiegamento su se stessi, sul bisogno di 
tirare a campare che talora spinge ad una 
sostanziale accettazione delle regole di un 
gioco che non si è in grado di cambiare. 

La svolta produttivistica e imprendito- 
riale 0, per converso, l’involuzione misti- 
ca che hanno caratterizzato alcuni dei 
percorsi dell'ecologismo più radicale ne- 
gli anni ‘80 nel nostro paese, ne sono una 
chiara dimostrazione. In altro contesto 
politico e sociale è importante la para- 
bola di tanti centri sociali, che da luoghi 
di opposizione, resistenza ed affermazio- 
ne di diversi stili di vita si sono trasfor- 
mati in locali che “fanno tendenza”, la 
cui propensione all‘utilizzo di manodope- 
ra in nero e all'evasione fiscale sistema- 
tica pone sullo stesso piano di tanti, for- 
se meno alternativi, gestori del tempo li- 
bero. L'esperienza apparentemente più 
radicale degli squatter, ossia di quella 
parte del movimento italiano delle occu- 
pazioni che si caratterizza per il rifiuto di 
qualsiasi “normalizzante” accordo con le 
amministrazioni locali, non pare disco- 
starsi significativamente da quella, più 
moderata, dei centri sociali. 

Se si considera inoltre che la straordi- 
naria duttilità del capitale gli permette di 
trasformare in merce vendibile con buoni 


profitti anche il desiderio di un ambiente 
più sano o l'ambizione ad esprimersi at- 
traverso moduli esistenziali dirompenti, il 
quadro che ci si delinea innanzi non sem- 
bra essere dei più incoraggianti. Pare che 
nulla, assolutamente nulla possa evitare 
di essere trasformato in merce: per ogni 
punk che si infila un anello sul sopracci- 
glio, troverete almeno un paio di ditte 
specializzate in grado di fornire una va- 
sta gamma di modelli per tutte le esigen- 
ze. 

Le grosse difficoltà incontrate dai cen- 
tri sociali così come dalle esperienze di 
vita e produzione degli ecologisti parreb- 


be alludere all'impossibilità di:dér corpo. < 


ad utopie concrete, a progefti‘di*nega”. 
zione nane l'esistente il ai campo, 
i evento sia latost Uzio- 


altri la necessità di da 
di convivialità. 

Questi movimenti così cò 
cifisti e femministi sono sor! 


cipua attenzione allo scontro di classe nei 


luoghi di lavoro, dall'altro era attraversi - 


sato da una forte spinta antisistemic@. a, 
bale. Tale modello si era rivelato dé 

to ineffettuale sia per la netta deriv 
cialdemocratica con la conseguente ‘i 
nunzia ad ogni velleità rivoluzionaria, che 


3 


il movimento operaio ha assunto nel no-4 


stro paese, sia per l'incapacità di affron- 
tare efficacemente esigenze di trasforma- 
zione dell'esistenza quotidiana, delle 
modalità relazionali, della qualità della 
vita che i nuovi movimenti ponevano con 
forza. 

Gli “alternativi” hanno avuto l’indub- 
bio merito di evidenziare i limiti di un 
approccio che pretendeva di subordina- 
re al conflitto di classe ogni altra esigen- 
za: dal bisogno di porre un freno alla di- 
struzione ambientale a quello di lottare 


j rato solo se la SG 


contro il patriarcato, dalla necessità di af- 
fermare stili di vita libertari a quella di 
sperimentare nuove modalità relazionali, 
artistiche, educative. Con il che certo non 
si intende negare l’importanza dei con- 
flitti di classe ma semplicemente sottoli- 
neare che un approccio libertario deve, 
necessariamente, affrontare il dominio 
nelle sue diverse manifestazioni 
solo i in uno, per quanto importa 


statalista e c 


cifico a o? o quella questione, si- 
ano capaci di sviluppare sinergie tali da 
creare il nucleo costitutivo di una reale 
controsocietà. Attività realmente autoge- 
stite e non più o meno consapevolmente 
asservite ad un progetto neosocialdemo- 
cratico devono quindi intendere “i com- 
promessi che possono darsi con le istitu- 
zioni capitalistiche (mercato o stato che 


sia) come necessità temporanee, impo- 
ste dai rapporti di forza del momento e 
in nessun caso come orizzonte insupe- 
rabile. “(1) La prassi autogestionaria si 
propone di ricostituire e rafforzare la ca- 
pacità autoistituente del corpo sociale, 
delegittimando in tal modo il potere po- 


litico ed il capitalismo. Occorre tuttavia 


che l'autogestione non si fermi all’ambi- 
to strettamente economico ma divenga il 
terreno fertile in cui aprire uno spazio 
pubblico non statale che sia elemento 
catalizzatore di modi di vivere, produrre, 
ducare i figli, capaci di operare una tra- 
formazione culturale di vasta portata. Ma 
solo. La politica, svincolata da ogni 
ensione istituzionale, deve divenire il 
> in cui una comunità si costituisce 
ile, avocando a sé la facoltà deci- 
Questa prassi che taluni chiama- 


n movimento che sa coniu- 
Hità nel qui ed ora con il pro- 


frammentazione e la specia- 
sso contraddistinguono 
stionario si può stem- 


$, spazio di parteci- 
adini alla vita as- 
rivi di ruolo e legit- 
alitico ed ideolo- 


zazione di un'alternativa 
è ovvio, non ci fornisce 


per il futuro ma semplicemente tenta di 


alludere ad una modalità del cambiamen- 
to sociale che abbia da un lato chiara 
consapevolezza etica del bisogno di una 
congruenza tra mezzi e fini e nello stesso 
tempo netta percezione che la frattura ri- 
voluzionaria non può che essere evento 
quotidiano, perché è in costante ed irre- 
soluto conflitto con la quotidianità di 
un'esistenza sotto tutela. 


mariamatteo . 


(1) Alain Bihr “Dall’assalto al cielo all'alterna- 
tiva”, edizioni BFS, Pisa 1995 


DALL'IDEOLOGIA ALLA PRATICA 


il salto sperimentale del percorso autogestionario 


L'autogestione è tuttora un'espressione 
linguistica, densa di riferimenti storici, ide- 
ologici, programmatici anche, ma non è 
ancora una pratica socialmente diffusa. 
Cosa lo impedisce? Forse la connotazione 
troppo rimarcata, che implica una netta 
scelta di campo, pure sul piano ideologi- 
co, che non tutti sono disposti a compiere. 
Se però fosse solo questo, basterebbe una 
graduazione d’accento per evitare crisi di 
rigetto in chi è sensibile ‘a intraprendere 
un simile percorso sperimentale e, oggi, 
tutto da inventare. 

C'è tuttavia una motivazione di ordine 
storico: l'autogestione è stata una pratica 
legata , ieri, a società immediatamente 
produttive, in cui cioè c'era già un lavoro 
su cui operare in modo autogestionario. 
Si pensi all'organizzazione contadina, in 
cui, semplificando al massimo, bastava 
espropriare... gli espropriatori originari, e 
voilà, il gioco era fatto: la pratica consi- 
steva in un'organizzazione del lavoro già 
noto e su un terreno -in senso metaforico 
e letterale- già esistente e di cui si aveva 
massima competenza. Lo stesso valeva, 
con minime differenze, per l’autogestione 
in ambiti industriali, in cui occorreva im- 
padronirsi di un sapere operaio a livello 
gestionale, perché quello operativo, di 
mestiere, già c’era, come la figura del pa- 
drone da eliminare. 

Oggi però, nelle società in cui noi vi- 
viamo e intendiamo agire da anarchici, la 
produzione è sostanzialmente immateria- 
le, quasi cerebrale (esiste sempre il lavoro 
materiale, forse regredisce il peso quan- 
titativo, sicuramente non è più centrale 
nell’asse di funzionamento della società); 
oggi però il padrone è anonimo, distante, 
plurale, e il sapere talmente frammenta- 
to, frantumato che una sua ricomposizione, 
-con la ricomposizione di una visibilità 
percettibile dell'intero processo di produ- 
zione mondiale, con nuove linee di divi- 
sione e discriminazione altrettanto lonta- 
ne, anonime, plurali- appare arduo e pres- 
soché impossibile in tempi immediati; oggi 
però l'occupazione diminuisce pure quan- 
do è eterogestita, non è più garantita, è 
sempre più precaria; oggi però, infine, 
predomina il lavoro di servizio, di ‘inter- 
mediazione organizzativa (il ganglio vita- 
le di ogni organizzazione sociale moder- 


colosamente a creare istituti di mutuo soc- 
corso, sia cattolici che laici, così ci vor- 
ranno anni a smantellare un'abitudine 
consolidata (ma non eterna) al welfare, 
sistenza statale, giacché ogni resi- 
i possibile nel tempo potrà sì ritar- 


na, anche a livello politico ed econo- 
mico, non è infatti più il comparto pro- 
duttivo, bensì quello dei trasporti e del- 
le telecomunicazioni .j 
idee, beni, cose, pé 


A mio a ‘essa stessa si ridimensionerà ine- 
lano al mo e sino a concorrere. a ridise- 
la traduzi o delle istituzioni politiche, 


naria, ra 
che la colgo 
ideologica e opf 
pratica diffusa 

tal senso le pressie 
dere l'esistenza sem 
golare, privato, desoli 
una comunità resa evani 
stante viviamo in una socie 
fatto permanente, di massa’ 
losiva, implosiva e e 


sociali dello stato prossimo 


nte non possiamo contare 
ella vicenda . Per questo 
‘ideologia in pratica spe- 
ettendo su un.vuoto spa- 
del panico diffuso e cer- 
arlo secondo Modalità 


via im Majyso, I governo vero e E sopra 
ano a ricalibrare una nuova etero- 


iasgl vivere associati. 


zion tivo dello smantellamento del siste- 
m truzione, sanità, previden- 
ab alle famiglie, e via di que- 


solo di inventiva, ma soprattutto di 
individuazione di un inedito baricentro 
politico per cercare soluzioni libertarie a 
‘ una società di servizi per i ceti medi (pen- 

siamoli su scala mondiale), che oggi sono 
immensi, popolari, diffusi e in via di 
imPisesimento politico, ma non solo, an- 
che culturale;*se tale ceto, sbandando 
come fa sottoposto allé spettro della po- 
vertà che attanaglia il sud in ogni nord, 
rischia di ingrossare le fila del populismo 
demagogico che esalta Di Pietro, l'uomo 
forte, del razzismo strisciante, dell’intolle- 
ranza al dis-ordine anticonformista, su- 
bendo le sirene del plebiscitarismo di de- 
stra (anche quando incarnato dalla sini- 
stra di governo). 

Esperimenti pilota potranno fungere da 
traino, da punto di visibilità politica per 
tutti - il che definisce, tra l’altro, una pra- 
tica politica per definizione, e non solo un 
coinvolgimento sociale in quanto muta il 
terreno d’elezione. | rischi, è bene dirlo , 
sono elevati, soprattutto, paradossalmen- 
te di successo: nella attuale fase transito- 


re in acquisizio 
berato da preoccùpazio 
Così si è allargato il ceto 
paesi a sistemi di welfare, e in Italia 
soprattutto. Ora si vuole fare marcia in- 
dietro, smarrendo le certezze acquisite 
in diritti statuiti, entrando nel panico 
della ricerca del reddito da sopravvi- 
venza, sentendosi abbandonati dallo 
stato papà-mammà che ti dà (quasi) 
tutto quello che vuoi in cambio di con- 
senso passivo e spassionato - nel sen- 
so preciso di un legame sociale cittadi- 
ni-istituzioni di scambio opportunistico, 
reciprocamente utilitaristico, senza pas- 
sione civile senza ethos sociale per l’ap- 
punto). 

Come ci sono voluti anni a smantel- 
lare una solidarietà tra poveri, esclusi, 
sfruttati, deboli, intimamente connessa 
a comunità di vita e di lavoro, a inte- 
ressi concreti, che riusciva quasi mira- 


ria, oltremodo di privatizzazione capita- 
listica del servizio pubblico, un privato 
sociale corre il pericolo di divenire un 
capitalismo sociale da terzo settore, in- 
globato e normato come strumento con- 
tingente di volontariato imprenditoriale 
che copre asetticamente (cioè senza in- 
tenzione progettuale di mutazione del si- 
stema) i varchi aperti, in attesa di essere 
riassorbito o spazzato via una volta chiu- 
si i giochi della riforma sociale e assesta- 
to bene l’intero processo di globaliz- 
zazione. 

E tuttavia si tratta di una scommessa 
politica che va, a mio parere, accettata 
sino in fondo, puntando a rafforzare una 
pratica mentale e materiale che sedimenti 
una forza sociale non più disponibile a 
lasciarsi tacitare successivamente. Peral- 
tro occorre pure mobilitarsi quando gli 
spazi sono relativamente ancora aperti. 
Se la tendenza della società italiana se- 
guirà quella delle società occidentali del 
nord del pianeta - il che non è totalmen- 
te scontato - allora ci approssimiamo ad 
un modello para-americano in cui i ser- 
vizi pubblici forniranno servizi insufficienti 
e scadenti non solo per gli utenti e le loro 
possibilità reddituali, costretti a non po- 
tersi permettere altro, e quindi in corsa 
competitiva per innalzare i livelli quan- 
titativi di risorse a scapito della ricerca di 
soluzioni qualitative alternative, ma an- 
che e più temibilmente per la prospettiva 
di incremento della selezione e discrimi- 
nazione a chances di opportunità cultu- 
rali (in senso lato, antropologico, come 
possibilità umana, orizzonte del possibi- 
le e del pensabile, non solo come baga- 
glio di sapere e di saper fare). Come già 
avviene negli USA, saranno solo i ricchi 
a potersi permettere il conseguimento pie- 
no della cittadinanza democratica sban- 
dierata nelle carte scritte senza valore di 
norme costituzionali e di teorie liberalde- 
mocratiche: nel campo sanitario solo as- 
sicurazioni e conti in banca garantiscono 
livelli qualitativi e quantitativi di presta- 
zioni efficienti tali da salvare la vita di un 
individuo bisognoso di cure. 

Ciò che-è peggio, gli esclusi saranno 
deprivati non solo di tali servizi privatizzati 
e selezionati per ricchi, ma anche di buo- 
na parte di capacità progettuali a pensa- 
re di organizzarsi altrimenti che non rin- 
correndo le norme di mercato, grazie alla 
dis-acculturazione che una società siffatta 
promuoverà a livello di servizi pubblici 
statali. Intendo dire che saremo un do- 
mani privi delle risorse culturali per ov- 
viare agli effetti selettivi e discriminanti 


della società (di classe, di razza, di ceti), 
in quanto questa non offrirà più uno spa- 
zio istituito in cui alimentare un immagi- 
nario, potenzialmente disponibile al cam- 
biamento come è stato, nel bene e nel 
male, lo spazio scolastico, offerto dal- 
l'istruzione pubblica di stato, che la no- 
stra generazione ha utilizzato plastica- 
mente, cioè volgendo a partire da un cer- 
to punto verso proprie sensibilità costrui- 
te man mano secondo tecniche di collage 
di diverse provenienze, di diverse fonti 
identitarie, di diverse tranches simboliche, 
di differenti ipotesi utopiche. 

Se il destino della scuola pubblica sta- 
tale - tanto per restare nell'esempio - sarà 
quello di non istruire più nessuno, priva 
di risorse e avendo degradato docenti e 
personale, gli esclusi saranno i frutti più 
pericolosi della nuova gerarchia sociale, 
tipicamente dimidiata tra ricchi e poveri, 
come nell'Ottocento, ma stavolta su sca- 
la mondiale, dove mancano ancora i 
mezzi di comunicazione tra esclusi ai fini 
dell’autoorganizzazione, resistenziale e/ 
o progettuale (solo per questo il Chiapas 
è di straordinaria importanza anche per 
noi anarchici). Tuttavia, se non saremo noi 
ad offrire sin d'ora spazi di alimentazio- 
ne di una cultura del sapere e del saper 
fare che consenita-la..maturazione di un 
immaginario per ciascuno, gli'esttt 


li per ipotizzare altrimenti la loro esisten- 
za, se non dietro pressione degli eventi 
diretti dell dinamiche dell'i 


avranno un domani gli strumenti coltura." 


A differenza di ieri, quindi, quando ad 
esempio giornali e pratiche sociali diffon- 
devano l'istruzione, l'educazione sessua- 
le e quant'altro nelle regioni povere del- 
la Spagna a cavallo tra XIX e XX secolo, 
grazie alle intuizioni degli anarchici. Mu- 
tati oggi tempi e contesti, si tratta di ap- 
prestare strumenti e strutture autogestite 
che sappiano tenere vivi un sapere di 
base, un saper fare di orientamento nel 
mondo, una acculturazione complessiva 
da cui ciascuno potrà ritagliarsi quel- 
l'identità di sé più idonea a investire nel 
proprio futuro (pensiamo alle generazio- 
ni a venire, che si ritroveranno un piane- 
ta più inquinato, cibi e alimenti e acque 
infettate e insufficienti , medicinali artefatti 
e nocivi, scuole insopportabilmente no- 
iose e fuori dai tempi, diseducative e 
disinformanti). 

Sperimentare oggi soluzioni autoge- 
stionarie nel campo dei servizi socialmen- 
te utili allora andrà interpretato sull'on- 
da lunga dei processi di globalizzazione 
dell'esistenza ridotta a denaro (contante 
ed elettronico), scommettendo sull’acqui- 
sizione di esperienze solidali nel concre- 
to loro farsi, in grado di lasciare il cam- 
po a nuove generazioni cui offrire un ba- 
gaglio storico di immaginario utopico e 
di pratiche dissonanti da trasmettere ov- 
_viamente rielaborate, con le quali saper- 
si orientare autonomamente nell'arco del- 
la vita e autodeterminare liberamente le 
scelte in ambito privato e“pubblico che 
meglio sappiano coniugarsi con le istan- 
di libertà, eguaglianza nelle differen- 
tizia equa e solidarietà rediproca. 
Salvo Vaccaro 


LE BANCHE DEL TEMPO 


senza soldi, senza differenze: scambio di prestazioni e cose 


Nel corso degli ultimi mesi, sulla stam- 
pa quotidiana, si è molto parlato delle 
“banche del tempo”. Numerosi compa- 
gni, sapendomi interessato all'argomen- 
to, mi hanno chiesto di spiegare breve- 
mente di che cosa si tratti e di esprimere 
la mia opinione circa il ruolo che posso- 
no avere all’interno di una strategia li- 
bertaria di trasformazione sociale. Con 
questo articolo mi propongo di rispondere 
a tali domande. 

Innanzitutto. Che cos'è una “banca del 
tempo”? 

Si tratta sostanzialmente di un'associa- 
zione, senza scopo di lucro, il cui fine è 
quello di favorire lo scambio di presta- 
zioni gratuite, di uguale durata tempora- 
le, tra i soci. Ad esempio: Bianchi aggiu- 
sta un rubinetto a casa di Rossi e Rossi, 
in cambio, traduce una lettera per conto 
di Bianchi; Verdi imbianca una stanza per 
conto di Neri e Neri, in cambio, assiste il 
figlio di Verdi quando è solo in casa; e 
via dicendo... 

Quale necessità c'è, per fare questo, di 
creare una “banca del tempo”? 

Nessuna, ovviamente. ‘utilità di co- 
stituire una “banca del tempo” nasce 
quando si riscontra l'opportunità di scam- 
biare prestazioni anche in modo indiret- 
to. Ad esempio: Bianchi accompagna 
Rossi con la sua automobile a fare la spe- 
sa, Rossi installa un nuovo programma 
sul computer di Verdi e Verdi, in cambio, 
lava l'automobile di Bianchi. 

La struttura della “banca del tempo” 
si rivela poi ancora più utile in quanto 
permette che gli scambi, diretti o indiret- 
ti, si verifichino entro un arco di tempo 
anche piuttosto lungo. 

Perché non ricorrere, in questi casi, a 
uno scambio di tipo monetario? Non sa- 
rebbe più comodo? 

Personalmente, a differenza di molti 
compagni, sono convinto che la moneta, 
come mezzo per favorire gli scambi, sia 
stata un'invenzione molto comoda. Ci 
sono tuttavia almeno due buoni motivi per 
i quali è opportuno operare attraverso il 
meccanismo alternativo della “banca del 
tempo”: il primo è che, attraverso uno 
scambio monetario, si attribuiscono di 
norma valori differenti a prestazioni di 
identica durata temporale (ad esempio, 


un'ora di un avvocato vale di più di un'ora 
di un imbianchino); ma questo si potreb- 
be, entro certi limiti, evitare. Il secondo è 
che l'esistenza di uno scambio moneta- 
rio porta a dover sottostare, attraverso 
l'imposizione fiscale, alle spese necessa- 
rie alla riproduzione del regime, costrin- 
gendo di fatto chi fornisce una prestazio- 
ne a lavorare almeno due ore per otte- 
nerne in cambio una sola. Le “banche del 
tempo”, oltre a rappresentare una forma 
egualitaria di scambio, sono quindi un ot- 
timo strumento per difendere i redditi più 
bassi. 

A tale proposito, è opportuno tenerlo 
presente, qualcuno potrebbe sostenere 
che favoriscono, insieme agli scambi, 
l'evasione fiscale. Tuttavia, sostenere che 
lo scambio gratuito di prestazioni lavo- 
rative di uguale durata debba essere sog- 
getto a tassazione porterebbe a conse- 
guenze ridicole. 

Mi spiego meglio. All'interno delle 
“banche del tempo” tutte le prestazioni 
scambiate sono considerate equivalenti, 
a parità di tempo impiegato, indipenden- 
temente dal tipo di servizio offerto. Così 
facendo, le “banche del tempo” si pon- 
gono completamente al di fuori da ogni 
circuito monetario, comunque maschera- 
to, rendendo tra l’altro quasi impossibi- 
le, nell'attuale sistema, l’attribuzione di 
un valore monetario, anche presunto, al 
servizio scambiato. 

Se si arrivasse a stabilire che scambi 
quali quelli effettuati nelle “banche del 
tempo” devono essere soggetti a tassa- 
zione, a maggior ragione dovrebbero 
essere tassati gli scambi di favori tra sin- 
goli individui (il cui valore economico sa- 
rebbe, tra l’altro, più facile da stabilire!). 
E ciò appare francamente assurdo. 

Quante “banche del tempo” esistono in 
Italia? 

Molte, quasi cento; tutte nate, guarda 
caso, nel corso degli ultimi anni. La pri- 
ma sarebbe stata quella sorta a Parma, 
nel luglio 1991, per iniziativa di iscritti 
alla UIL; la più nota è senz'altro quella 
di Sant'Arcangelo di Romagna, promos- 
sa dal comune nel 1994. Si tratta, in ge- 
nere, di piccole associazioni, che raccol- 
gono dalle dieci alle cinquanta persone, 
in larga maggioranza donne. Il più delle 


volte operano in maniera ancora infor- 
male e sperimentale; spesso utilizzano 
strutture messe a disposizione gratuita- 
mente dagli enti locali. 

Esistono “banche del tempo” promosse 
dal movimento libertario? 

Esistono alcune limitate esperienze: 
una è quella sviluppata ad Imperia, nel 
quadro della “Rete del Libero Scambio”, 
promossa dal Centro Studi Libertari 
Emma Goldman; un'altra è quella sorta 
a Poppi -nata per iniziativa della Federa- 
zione Provinciale dell'U.S.1.- A.I.T. di 
Arezzo; una terza banca del tempo, de- 
nominata “Mutuo Appoggio” sta muoven- 
do i primi passi a Bologna, promossa da 
compagni dell’U.S.I.-A.I.T., ma comple- 
tamente autonoma e aperta a tutti coloro 
che desiderino parteciparvi. Altre espe- 
rienze stanno sviluppandosi in Toscana 
(Firenze, Marradi, Palazzuolo),etc. 

Che cosa occorre fare, in concreto, per 
costituire una “banca del tempo”? 

Sostanzialmente, mettersi d'accordo in 
quattro o cinque persone e cominciare. 
Quasi tutte le “banche del tempo” sono 
nate così. E’ opportuno, a mio parere, 
dotarsi di uno statuto (ma non tutte lo 
hanno); si può stabilire di farlo secondo 
certe modalità e di depositarlo presso un 
notaio (ma questo serve, in particolare, 
a chi desidera stipulare convenzioni con 
gli enti locali); è senz'altro prudente do- 
tare gli associati di una copertura assicu- 
rativa (cosa che alcune associazioni han- 


| no già fatto e che molte stanno studian- 


do). Nient'altro. 

A questo punto conviene nominare un 
segretario (o coordinatore) e affidargli il 
compito di compilare la lista delle pre- 
stazioni che ciascuno è in grado di offri- 
re. Il segretario si occuperà anche di an- 
notare il numero di ore fornite e utilizza- 
te da ciascun socio. 

L'esperienza sta dimostrando che, in 
genere, chi aderisce a una “banca del 
tempo” è più portato a offrire che a chie- 
dere: offre tempo in cambio di tempo ma, 
al momento di chiedere, preferisce pa- 
gare. Per questo motivo molte iniziative 
faticano a decollare. Al fine di superare 
questo ostacolo, può essere utile compi- 
lare anche, per ogni socio, una lista del- 
le prestazioni richieste. 


Quali prospettive ha il movimento delle 
“banche del tempo”? 

Al momento sta attraversando una fase 
di crescita impetuosa. A Bologna, nel no- 
vembre 1996, alla riunione nazionale 
delle “banche del tempo”, c'erano più di 
duecento persone (alle 10 del mattino, in 
un giorno feriale). La maggior parte del- 
le associazioni sembra intenzionata a 
darsi una struttura più formalizzata e a 
stipulare convenzioni con i comuni. C'è 
tuttavia da parte delle donne, che costi- 
tuiscono la quasi totalità del movimento, 
una diffusa ostilità verso la creazione di 
“banche del tempo” di grosse dimensio- 
ni e la nomina di coordinatori stipendiati. 

Quale funzione può svolgere la presen- 
za libertaria all’interno del movimento? 

Può svolgere parecchie funzioni: 

- in primo luogo, come ho già detto, 

ritengo che i libertari debbano darsi da 


fare perché queste esperienze si rafforzi- 
no e si moltiplichino; 

- in secondo luogo, mi pare opportu- 
no che si muovano con decisione per 
bloccare sul nascere ogni tentativo di at- 
tribuire un valore diverso alle differenti 
prestazioni, cosa che, peri motivi già 
esposti, sarebbe, oltre che ingiusta, piut- 
tosto pericolosa; (in quest'ottica, a mio 
parere, sarebbe bene evitare anche lo 
scambio tra ore di lavoro e beni mobili); 

- infine ritengo che i libertari debbano 
frenare, in qualche modo, la corsa alle 
convenzioni con i comuni: se infatti, da 
un lato, non c'è niente di male nell'ap- 
profittare delle sedi e delle strutture da 
essi offerte, dall'altro è molto alto il ri- 
schio di farsi impantanare in organismi 
verticistici e, ancor più, di trovarsi a offri- 
re, in cambio del sostegno, prestazioni 
sostitutive di quelle che l'ente pubblico 


deve invece fornire attraverso personale 
di ruolo adeguatamente professionaliz- 
zato. 

Molte delle donne che, come ho già 
detto, costituiscono la grande maggioran- 
za del movimento, hanno ben chiari questi 
rischi, non tanto per predisposizione ide- 
ologica (in genere si tratta di militanti del 
PDS o di CGIL, CISL e UIL), quanto per 
esperienza. Il nostro contributo può tran- 
quillamente limitarsi a un franco appog- 
gio. 

Inoltre molte di esse, come hanno 
esplicitamente detto nel corso del conve- 
gno di Bologna, hanno preso la cosa 


| come un gioco, e intendono continuare a 


giocare. Senza essere utilizzate per i gio- 
chi altrui. 


Luciano Nicolini 


ABITA QUI IL SIGNOR BAKUNIN? 


arte postale: né arte né parte 


cansolato 
QCCUSSI. AMBENO 
Rino: DE MICHELE 


40035 CASTIGLIONE dei PEPOLI 
(Bologna) ITALY 


Se l'arte postale fosse semplicemente 
uno scambio di buste e cartoline estrose 
sarebbe solo un passatempo divertente 
ma senza senso. A mio modo di intende- 
re l'a.p. è un mezzo per proporre e dare 
corpo ad un'agitazione contro il comune 
significato dell’arte. Significato dettato 
unicamente dagli interessi di bottega dei 
galleristi, di lucro dei critici che hanno 
tutto da guadagnare a creare l’immagi- 
ne dell'artista divo e unico. L'a.p. è, per 
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le caratteristiche che la distinguono, na- 
turalmente contro questo atteggiamento: 
chiunque può entrare nel circuito e que- 
sto ha fatto dell’arte postale la più nu- 
merosa delle tendenze artistiche di tutti i 
tempi. Quindi risulta vano e privo di sen- 
so chiedere alla “cultura” ufficiale un ri- 
conoscimento, uno spazio nelle gallerie 
o nei musei. Le direzioni dell’a.p. sono 
tutt'alire. Sono nel baratto, nell'ugua- 
glianza, nel sostegno reciproco, nell’ab- 


To 
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battimento di ogni tipo di frontiera. Quin- 
di non considero l’a.p. arte fine a se stes- 
sa o solo elemento di disturbo in un con- 
testo estetico più generali ma assalto e 
virus distruttivo di una cultura che è solo 
consumo e spettacolo. Una proposta al- 
ternativa che poi, una volta allargata, è 
la proposta politica e sociale anarchica. 
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urbani nel territorio partéfido: ; 
proccio dicotomico città-campagna. t: 


Ténnies e ripresa da Talcott Pars 
ché risentiva di un'estrema concéi 
zazione. Oggi, con la progressivai 
rizzazione del modello, l’immaî 
continuum rurale-urbano torna g 
un possibile punto di partenza: di 
dagine delle relazioni tra contestò 
no e campagna. La presentaziol 
segue è il tentativo di opérazionò 
questa immagine ai fini.dell o studic 
cune esperienze autog@st onérie i in< 
in Svizzera e in Francia pet ricavare stre 
menti utili all’approfondimento della re 
lazione tra città e campagna néll'amb 
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Sul versante rurale del continuum 
certamente significativa e ben* ‘nota, |: 
mai decennale esperienza della tomun 
tà di Longo Mai (= che duri a lùrigo 
provenzale). Partita dalla Svizzera if 
presto trasferitasi all’estero, pur mit 
nendo la sede del movimento a Basile 


la prima comunità di Longo Maî venne 


fondata nel 1973 a Limans, in Francia. 
All'origine del progetto vi sono-due gruppi 
della sinistra militante dell’epoca: l’orga- 
nizzazione comunista Spartakus, austria- 
ca, reduce da una serie di scontri con 
formazioni neonaziste, e l’organizzazio- 
ne svizzera Hydra, un gruppo di giovani 
attivi soprattutto nella difesa dei diritti 
degli apprendisti. | due gruppi promotori 
indicono, nel tardo autunno del 1972, un 
congresso europeo dei movimenti giova- 
nili al quale partecipano un centinaio di 
giovani. In considerazione della crisi eco- 
nomica di carattere strutturale che avreb- 
be scosso i paesi industrializzati negli anni 
seguenti e delle ripercussioni occupazio- 


el degrado urbano, la ruralità, la 


“preminenza della prassi. | modelli “stori- 


ci” a cui i cooperatori fanno riferimento 
sono le colonie comuniste, le colonie 
fourieriste, la colonia Cecilia in Brasile e 
la colonia anarchica d’Aiglemont nelle 
Ardenne. D'altronde, influenze anarchi- 
che e anarco-sindacaliste sui pionieri di 
Longo Mai vengono attestate un po’ da 
tutti gli osservatori. Per evitare il rischio 
dello sfratto, si opta per l'acquisto della 
proprietà. In effetti, dopo pochi mesi, le 
autorità francesi decretano l'espulsione di 
8 cooperatori, ma il provvedimento non 
fa che aumentare enormemente la popo- 
larità di Longo Mai. Il massiccio afflusso 
di giovani interessati al progetto consen- 


‘ te, negli anni successivi, di acquistare al- 
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te 200 cogperditori adulti e una settanti- 
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a, costruzione, cuci- 
lianza dei bambini 
in comune secondo il 
tazione delle mansioni. 
ono però nel corso del 
oggetti. a sia ‘maggiore 
3) cosicché la composizio- 
quadre di lavoro risulta più 
altre. L'adesione alla coopera- 
Ya comporta un esame dell'integrità 
psichica e un esame attitudinale, quindi 
si è assegnati a una squadra di lavoro. 
Per il lavoro svolto non viene corrisposto 
alcun salario: è garantito vitto, alloggio, 
vestiario e il necessario per le esigenze 
personali della misura in cui esistono di- 
sponibilità . Tuttavia, è ammessa la de- 
tenzione di un conto bancario privato. 
Soltanto dopo circa vent'anni d’esistenza 
si sta raggiungendo l’autosufficienza: i 
mezzi necessari vengono altrimenti ra- 
strellati dalla centrale di Basilea tra i do- 
natori (in gran parte cristiani svizzeri 
progressisti o socialisti). La formazione di 
famiglie, all’inizio combattuta, è- oggi 
accettata come un dato di fatto dopo il 
consolidamento duraturo di molti rapporti 
di coppia e la nascita dei rispettivi figli. 
Questi ultimi, dopo i primi due anni la- 
sciati in custodia alle madri, vengono al- 
levati in comune secondo fasce d'età per 
consentire alle donne di tornare a parte- 
cipare a pieno titolo al processo produt- 


tivo. Le decisioni riguardanti ogni singo- 
la cooperativa vengono prese per via as- 
sembleare, anche se esiste un nucleo di 
vecchi cooperatori che tende a imporre il 
proprio punto di vista. L'esistenza di que- 
sto gruppo dirigente è stato d'altronde 
oggetto di una campagna di stampa in 
Svizzera nel 1979 in cui si parlava di sfrut- 
tatori che facevano lavorare i cooperato- 
ri come schiavi mentre loro facevano scor- 
rere fiumi di vino. Nonostante una certa 
enfatizzazione del mondo culturale rura- 
le, ciò che distingue Longo Mai da altre 
iniziative di carattere essenzialmente 
agrocomunitario è la costante dialettica 
con il contesto urbano, tramite la decisa 
rivendicazione del primato dell'autoge- 
stione sulle strutture statali da un lato e 
una costante presenza sui fronti di lotta 
metropolitana a fianco degli emarginati. 
Non a caso, la cooperativa gestisce una 
radio libera, Radio Zinzine, ha costituito 
la Federazione Europea delle Radio Libe- 
re, ha promosso il Forum Civico Europeo 
per le libertà comunali all'insegna dello 
slogan “Vive la commune!”, lotta per i 
diritti dei rifugiati in seno al Comitato 
Europeo di Difesa dei Diritti dei Rifugiati 
e degli Immigrati (CEDRI), ha lanciato una 
campagna politica per l'accoglienza in 
Svizzera delle vittime del colpo di stato di 
Pinochet, ha messo a disposizione dei ri- 
fugiati sandinisti la Finca Sonador in Co- 
sta Rica, promuove la cooperazione nel 
Mali, ha lanciato una campagna per l'ac- 
coglienza dei disertori jugoslavi nei pae- 
si d'Europa e in Francia si batte sulle stra- 
de a fianco degli operai in sciopero. A 
Schirmeck, in Alsazia, un'esperienza au- 
togestionaria all’interno di una fabbrica 
di alluminio è partita proprio grazie al- 
l'appoggio delle cooperative europee di 
Longo Mai. Nonostante il carattere pre- 
minentemente rurale dell'esperienza di 
Longo Mai, queste iniziative mantengono 
vivo il legame con il centro e sono state 
finora sicuramente di inibizione alla ca- 
duta in uno stato bucolico-agreste. 

Un altro progetto autogestionario sviz- 
zero di più recente istituzione si situa più 
o meno a metà sull'asse del continuum 
rurale-urbano. La cooperativa tra consu- 
matori e produttori del biologico 
CONPROBIO, istituita nel 1992 nella Sviz- 
zera italiana, si occupa della distribuzio- 
ne di prodotti agricoli di provenienza bio- 
logica, prevalentemente coltivati o trasfor- 
mati nella regione. L'intendimento. dei 
promotori è essenzialmente quello di cre- 
are un rapporto diretto fra produttori e 
consumatori affinché tra le due parti ven- 


gano a crearsi condizioni simili a quelle 
della microeconomia preconizzata dai 
cooperatori di Longo Mai, vale a dire con- 
sumo in base alla produzione stagionale 
locale e “produzione nel rispetto della na- 
tura, nel rispetto di chi lavora e nel ri- 
spetto di chi consuma”. Un aspetto origi- 
nale di questa iniziativa che conta ormai 
sull’adesione di 500 famiglie e oltre 30 
produttori è l'affidamento della distribu- 
zione a piccoli gruppi locali autogestiti che 
stabiliscono in completa autonomia le 
modalità d'esercizio. È sufficiente che una 
persona si faccia carico di raccogliere le 
ordinazioni in base alla lista delle dispo- 
nibilità depositata settimanalmente pres- 
so il magazzino locale dove verrà fornita 
la merce che ciascuno provvederà a riti- 
rare per proprio conto. Per le spese so- 
stenute, i responsabili di gruppo vengo- 
no indennizzati con il 2% del fatturato. 
Dal canto loro, i produttori lavorano la 
terra e i suoi frutti secondo le direttive del- 
l'Associazione svizzera delle organizzazio- 
ni per l'agricoltura biologica (ASOAB) af- 
finché il consumatcre abbia la garanzia 
che i prodotti siano esenti da pesticidi di 


sintesi, che siano coltivati senza concimi, 


chimici e che gli animali siano allevati nel 
pieno rispetto delle loro naturali esigen- 
ze. Dal punto di vista organizzativo, esi- 
ste l'assemblea dei cooperatori con fa- 
coltà decisionale e un comitato formato 


da 4 rappresentanti dei consumatori, 4. 


dei produttori e 1 dell'Associazione per 
l'agricoltura ecologica. La collaborazio- 
ne con organizzazioni per il commercio 
equo consente di dare una dimensione 
più ampia al progetto. Indubbiamente 
meno politicizzata dell’“anàrchica” Longo 
Maî, ma altamente sensibile ai temi della 
produzione biologica e della tutela del- 
l'ambiente, questa cooperativa offre un 
esempio della possibilità di creare rela- 
zioni simmetriche tra produttori e consu- 
matori sull'asse del continuum rurale-ur- 
bano al di fuori delle imposizioni del 
“mercato” controllato dalle grandi azien- 
de di distribuzione. 

Maggiormente orientata verso l'ambi- 
to urbano del continuum è il progetto 
Kraftwerk 1 di Zurigo, nato sulle ceneri 
dell'esperienza comunitaria di Karthago 
am Stauffacher strangolata dalle forze 
unite del capitale e della polizia. Il pro- 
getto Kraftwerk affonda le sue radici nel- 
le teorie autogestionarie sviluppate da P. 
M. e conosciute anche in Italia sotto il 
nome di “bolo’bolo”. Bolo sta per comu- 
nità d'abitazione e di produzione le cui 
caratteristiche fondamentali sono una di- 


mensione di villaggio (circa 500 perso- 
ne), una larga autosufficienza di base, la 
socializzazione dei lavori domestici, la 
drastica riduzione della proprietà priva- 
ta, la sostituzione del baratto alla mone- 
ta, l'affrancamento dallo Stato. Per certi 
versi, il progetto bolo bolo ricorda il si- 
stema di mutuo appoggio avviato nel 
1980 in Canada, Nuova Zelanda, Austra- 
lia e Gran Bretagna detto LETS (Local 
Exchange Trading System), che parte dal 
presupposto che in ogni quartiere o in 
ogni villaggio vi sono delle persone con 
risorse, mezzi e capacità inutilizzate o 
inutilizzabili nell’ambito del sistema eco- 
nomico esistente e che dall’altra parte vi 
sono delle persone che ne hanno biso- 
gno. Con la pubblicazione delle offerte e 
delle domande si perviene allo scambio, 
per esempio il prestito dell'auto per un 
giorno contro la riparazione dei rubinetti 
del bagno. La transazione viene 
contabilizzata mediante un sistema di 
punteggi da una centrale locale. Unico 
divieto è la conversione dell'avere in punti 
in soldi. Rispetto a questa rete, comun- 
que, è essenziale per il progetto bolo 
bolo, e quindi anche per Kraftwerk, la vita 
comunitaria e questa tanto per ragioni 
sociali quanto per ragioni ecologiche ed 
economiche. L'ambito comunitario infatti 
non solo offre alle persone inabili al la- 
voro (malati, disabili, anziani) la neces- 
saria copertura per rendere possibile una” 
progressiva rinuncia agli apparati di pre- 
videnza sociali, ma consente anche un 
forte risparmio di lavori noiosi e ripetitivi 
in ambito domestico e una drastica ridu- 
zione dei consumi. A Zurigo, l'iniziativa 
Kraftwerk è partita nel 1994 con diversi 
studi di fattibilità di cui uno in particolare 
è giunto a discreta maturazione. Si tratta 
della ristrutturazione di un'area industria- 
le dismessa nell'agglomerazione di 
Zurigo dov'è prevista, accanto alla co- 
struzione di vari alloggi per studenti e sta- 
bili commerciali, la realizzazione di 6 
case-torri di cui è previsto l'acquisto o l'af- 
fitto da parte di Kraftwerk. Queste case 
offrirebbero lo spazio per la realizzazio- 
ne di una decina di piccole comunità 
abitative di 400 m2 per un totale di circa 
100 persone e 1000 m2 di spazi com- 
merciali al pianterreno. In un secondo 
tempo, è prevista la realizzazione di una . 
seconda tappa con spazio per altre 300 
persone. Grazie all'adozione di nuove 
tecnologie edilizie, la costruzione del com- 
plesso potrebbe essere realizzata nel bre- 
ve volgere di un anno e a un prezzo infe- 
riore del 30% rispetto alle edificazioni tra- 


dizionali. L'aspetto del progetto che ci in- 
teressa in questa sede è l’idea dell’auto- 
approvvigionamento alimentare. Secon- 
do la teoria del “bolo'bolo”, l'autogestio- 
ne è tale solo nella misura in cui una co- 
munità si stacca per quanto possibile dal- 
la ricattabilità da parte del sistema. In 
primo luogo, una comunità urbana deve 
quindi provvedere a garantirsi in larga 
misura il proprio sostentamento, soddi- 
sfacendo le proprie esigenze di base me- 
diante rapporti di scambio tra realtà ana- 
loghe sparse in tutto il mondo, producen- 
do energia elettrica mediante impianti 
fotovoltaici propri, riducendo al minimo i 
consumi di beni gestiti dallo stato o dal 
capitale. Anche Kraftwerk prevede quindi 
la creazione di un “polmone verde” che 
sia in grado di coprire il proprio 
fabbisogno alimentare di base. Secondo 
il progetto, i membri della comunità do- 
vrebbero a turno prestarvi servizio “pa- 
gando” così il rifornimento di derrate. 
Concretamente, è stata già accertata la 
disponibilità a partecipare all’esperimen- 
to da parte di produttori agricoli nel 
comprensorio regionale di Zurigo. Alcuni 
aspetti del LETS potrebbero essere inte- 
grati sotto forma di scambio di presta- 
zioni. 

Seppur ancora embrionalmente svilup- 
pati, lungo l’asse del continuum rurale - 
urbano troviamo così tanto ai poli quan- 
to al centro esperienze promettenti che 
potrebbero fornire alcuni elementi per la 
promozione di progetti atti a modificare i 
“fatali” rapporti di dipendenza e asim- 
metria che caratterizzano attualmente i 
rapporti tra città e campagna, produttori 
e consumatori, primo e terzo mondo. In 
comune queste esperienze hanno l’inten- 
to di autogestirsi a livello di produzione, 
distribuzione e approvvigionamento, il 
rigetto dei rapporti mercantili capitalisti 
e la rinuncia, almeno parziale, all’assi- 
stenza dello Stato. In Kraftwerk si trova- 
no inoltre per così dire riassunti tutti i temi 
che emergono dal continuum rurale-ur- 
bano rivisitato in un'ottica autogestiona- 
ria sociale, secondo cui, per usare le pa- 
role di Henri Lefebvre, “le contraddizioni 
non si situano più fra la città e la campa- 
gna. La contraddizione principale si spo- 
sta e si situa all’interno del fenomeno ur- 
bano: fra la centralità del potere e le al- 
tre forme di centralità, fra il centro ‘ric- 
chezza-potere' e le periferie, fra l’integra- 
zione e la segregazione”. 


Peter Schrembs 


GLI ALIENI DI A.L..A.S. 


ASSOCIAZIONE LIBERA INIZIATIVA 
AUTOGESTITA E SOLIDALE 


Da troppo tempo il territorio e chi lo 
vive, si trova esposto ed assoggettato ad 
ogni sorta di sfruttamento, avvelenamen- 
to, privatizzazione di fatto dei beni collet- 
tivi. 

Politiche di urbanizzazione funzionali 
ad esigenze di comando, controllo e pro- 
fitto hanno creato negli ultimi anni crea- 
to accanto alle insaziabili metropoli -veri 
pozzi d'entropia- vaste zone sottopopola- 
te, deculturate, saccheggiate delle pro- 
prie risorse, praticamente in balia dei più 
miopi istinti speculativi. 

Dalle nostre parti (Lazio orientale), nel 
panorama desolante dell'odierno alline- 
amento ai modelli culturali dominanti, gli 
individui e le realtà collettive a ciò refrat- 


tarie, scontano una frammentazione che 


in campagna si manifesta come vero e 
proprio isolamento, mentre a Roma po- 
tenti spinte all'omologazione e alternati- 
vamente alla ghettizzazione bloccano sul 
nascere ogni possibilità di sviluppo di un 
percorso di quotidianità autogestita. 

Nei ristretti circuiti della politica par- 
tecipata la musica è la stessa: divisione e 
incomunicabilità regnano sovrane. La lo- 
gica tutta economica dell'impresa, nelle 
varianti profit e no-profit, riassorbe all’in- 
terno delle sue compatibilità quel poco 
di capacità gestionali attivatesi nel tem- 
po attraverso la pratica della riappro- 
priazione di spazi. Nel contempo, all’in- 
terno del “mondo del lavoro” non si rie- 
sce ad andare oltre la difesa pura e sem- 
plice delle quote di produzione messe a 
rischio dal processo di globalizzazione in 
atto, senza mai domandarsi cosa si pro- 
duce, quali siano i costi sociali e ambien- 
tali, quali bisogni si soddisfino; l’unico 
orizzonte resta quello del salario neces- 
sario ad una consumistica sopravviven- 
za. 


ALIAS nasce dall'analisi e dalle prati- 
che convergenti di alcuni “frammenti” che 
in controtendenza si muovono verso lo svi- 
luppo di una cooperazione sociale politi- 
camente intenzionata. 

Un'analisi mirata soprattutto alla de- 
finizione progressiva di progettualità che 
siano al.contempo socialmente ed ecolo- 
gicamente compatibili, riproducibili, prefi- 
guranti il futuro, liberatrici e atte ad in- 


nescare il conflitto là dove può darsi una 
conflittualità non immediatamente recu- 
perabile dal sistema vigente, cioè nella 
quotidianità legata ad un territorio. 

La pratica invece, e qui viene il bello, 
crediamo si giochi tutta nella costruzione 
di nuove basi materiali e relazionali per 
una comunità solidale già da ora in gra- 
do di riconoscersi attraverso convivialità, 
disponibilità alla condivisione, alla circo- 
lazione, allo scambio, al baratto ed al 
dono di beni e saperi necessari all’eman- 
cipazione della comunità stessa. 


Mauro di ALIAS 
per la Federazione 
delle Situazioni Autogestite 


libere federazioni delle icole- HAI-LAI 


fsela AFRODITE 
N) ‘sola KA 


a 
isola ACCESSISLE 


Isola della TESTA 


O isola imaccessiste 


- Ripariamoci in quella casa 
-Ma lì non c'è nessuna casa 
- Bene, ne costruiremo una 


CIO” CHE TI SCRIVO E’ CIO' CHE NON POTRAI MAI 


DIRMI, NEANCHE IN UN QUADRO DI PAROLE 


Caro Roland, 

questa mattina ho ricevuto i nn.55/61- 
65 della Sua rivista. 

Le sono molto grato, per questo. Vo- 
glio sappia che, a ricevere questo genere 
di cose, mi emoziono, tutte le volte. Si 
potrà dire che in fondo niente di straor- 
dinario è accaduto, ma per me resta sem- 
pre incredibile e straordinario come sia 
così importante entrare in relazione con 
altri mondi. Forse solo il rapporto d'amo- 
re può dare conto e misura di quanto in- 
tenderei dire. Alla fine, però, è altro che 
mi preme sottoporle. 

“Questa rivista c'è sempre stata. 

Fra le mani di Spartaco, sulle barrica- 
te della Comune, era uno dei copricapo 
di Durruti. 

l'esistenza di questa rivista, di per sé, 
ha consentito il passaggio dall'uomo ar- 
figiano all'homo sapiens. Questa rivista 
non è mai stata sulle bocche dei canno- 
ni, c'era però già ad Auschwitz, a Hiro- 
shima, a Chernobyl, in Piazza Tien An 
Men, a Bagdad nel 1991. 

Toccandola potrete sentire il tocco per 
niente convenzionale delle mani zapatiste 
o vederla spuntare sulle onde nere del 
mediterraneo nel natale del 96, centina- 
ia di migranti forzati inanimati nel cana- 
le di Sicilia. 

Questa rivista c'è, porta i segni della 
ruggine; dalle celle frigorifere della lohan 
cerca, per un chi inconosciuto, una via 
d'uscita; dal fondo del mare vuole risali- 
re. 

Questa rivista c'era nel soggetto del 
novecento, e adesso che i soggetti sono 
incomprensibili, indefinibili, in crisi, si può 
approfittarne, per interrogare su esperien- 
za, soggettività? per negare, salvare, va- 
lorizzare, distruggere l'esistente con la 
semplice enunciazione di un altro punto 
di vista?” 

Ho voluto riportare uno stralcio del- 
l'editoriale del numero zero della Sua ri- 
vista, perché ne ricavo un piacere immen- 
so, ma anche per aiutarLa a ritrovarlo fre- 
sco nella Sua memoria. 

E' vero, tutto vero quanto Lei dice. 
D'altro canto l'esperienza di questo no- 
stro tempo è la vicissitudine del contesto, 
e l'importanza di contestualizzare è 
estemporanea alle stesse doti dell’espe- 
rienza. Il tempo continua a pesare molto 
di più del minimalismo moderno, un tem- 
po imposto dalla realtà quotidiana di 
quest'epoca. 


La realtà quotidiana in questa epoca 
è fatta di frantumazione, tendenze alla 
difesa degli interessi particolari. 

Di una velocità insensata. 

Occorrerebbe edificare una Nuova Cit- 
tà, comunicare negli spazi collettivi, pub- 
blici, in cui poter esprimere il proprio 
mondo da costruire; immaginare l’even- 
to nella/della realtà ma anche in/di quello 
che ancora non abbiamo trovato. E di 
determinarlo. 

l'evento dell'oggi è nella schiavitù del 
corpo, di un corpo che non è mai stato 
scoperto, un corpo che la bio-tecnologia 
pretende di clonare, misurare; di preve- 
derne il destino, anche quello ultrascon- 
tato della morte: corpi che comunicano il 
nulla perché non esistono più material- 


Ma la comunica 
è espressione, nofi é 
Mentre io, fof 


i mia dimensione. Purché 
ontaré e;G seftitirsi raccon- 
dere il viaggio interrotto, 
per sentirmi*faccontare, l'unica fonte di 
conoscenza”che mi permette di allargare 
ed ampliare la mia consapevolezza, di 
conferire serietà al conflitto che non 
esplode ad ogni fine secolo. 

Vorrei un luogo, uno spazio, un tea- 
tro. Vorrei un luogo, uno spazio, un anfi- 
teatro, una tela che non sia un luogo-spa- 
zio pubblico nato in contrapposizione, 
nato soltanto per liberarsi dall'influenza 
religiosa. Vorrei un luogo che non debba 
dare una spinta di accelerazione per una 
fuga verso il futuro, meno che mai uno 
qualsiasi. Vorrei uno spazio in cui poter 
viaggiare con i miei tempi: perché ho più 
urgenza di dire che di arrivare. 

lo non voglio nessuna egemonia sulla 
mia espressione. Né voglio essere confu- 


so con i creativi dell'industria culturale, 
utili idioti di una molteplicità infinita di 
messaggi autoritari. lo non voglio fina- 
lizzare la mia espressione, il mio univer- 
so a-sistematico e indicibile, a nessuna- 
buona-causa e non ho nessuna luce-che- 
deve-illuminare-il-mondo. lo voglio capi- 
re qual è il mio posto e la forma di cono- 
scenza che posso averne a portata di 
mano non proprio in questo mondo ma 
in quello che non riuscirò mai ad imma- 
ginare fino a quando non l'avrò scoper- 
to, o non diverrà parte della mia espe- 
rienza (o puranche della mia inesistenza) 
da mettere in relazione con le esperienze 
degli altri. 

Forse in questo possono riaprirsi degli 
spazi per un modo diverso di essere sog- 
getti. 

In una sua di qualche settimana fa, Lei 
però mi diceva: “...la parola è un atto 
individuale che da solo non può modifi- 
care la lingua, come istituzione sociale e 
sistema...” » 

E’ infatti in un contesto di relazioni at- 
tive che si danno le condizioni per aboli- 


‘re l'istituzione, ed in cui l'identità sociale 
‘di tutti coloro che creano diviene signifi- 


cante, ed il linguaggio, esso stesso e a 
partire da ciò, trova una sua intima coe- 
renza, superando ogni separatezza delle 
espressività e delle culture (“La rosa è 
senza perché; fiorisce perché fiorisce / A 
se stessa bada, che tu la guardi non chie- 
e”). 


Caro Roland, certamente mi sono 
dilungato un po' troppo su questioni che 
Lei magari ha già “digerito” o accanto- 
nato. Spero che mi perdonerà, quindi, 
questa mia brusca interruzione. Approfit- 
to della sua bontà, in ultimo,facendole 
omaggio di una mia recente, piccola liri- 
ca. 

Sempre Suo, 
Antonio De Rose 

Luglio 1997 


NON GLI ARTISTI DI STRADA 
Un'esperienza insolita 

va, nel soggiorno caldo 

non gli artisti di strada 

dopo l'arrivo al parco 
festeggiati, più belli 

in lento senso di moto 

per ricostruire un'epica di guerra 
cercandola come in trucioli 


. 


UTOPIA E PR 


La costruzione di una progettualità ri- 
voluzionaria capace di scardinare gra- 
dualmente dalle fondamenta la società 
gerarchica dell’oggi per ad essa sostitui- 
re la praticabilità dell'utopia sociale non 
è certamente cosa né da poco né sempli- 


ce, ma come tale dolce “sogno” continui. 


a mostrarsi, anche se in forme diverse e 
pertanto variegate, vivo e vegeto nell’agi- 
re di uomini e donne che protendono la 
propria azione contro l’attuale selvaggia 
politica neoliberista e per un vivere so- 
ciale fondato sui valori del mutualismo, 
della cooperazione, della solidarietà dal 
basso, è senza dubbio evidente: dalla 
cosciente rivolta del popolo del Chiapas 
all'istintuale rivolta del popolo albanese, 
al rifiuto dell'Europa di Maastricht che una 
moltitudine di lavoratori, lavoratrici, gio- 
vani provenienti da molti paesi hanno 
manifestato lo scorso giugno ad 
Amsterdam, sono tutti fatti che lo stanno 
a dimostrare. 

Dunque, se da un lato il Dominio nor 
cessa di volersi continuare ad imporre sù 
tutto il pianeta, dall'altro il progetto de 
l'Utopia, pur se tra mille difficoltà, vari 
gato nelle sue sfaccettature , non ancoi 


dotato di una consapevole e coerente 


unità di intenti nel mezzo da usare e nel 
‘fine da raggiungere, non rinuncia a co- 
struirsi gli spazi necessari alla sua 
praticabilità per sostituire nella società 
delle donne e degli uomini la libertà al 
dominio, l'uguaglianza nella diversità tra 
singoli al dominio dei pochi su una mol- 
titudine massificata. 

Dal 1989 a oggi nuovi scenari si sono 
aperti ed altri continueranno ad aprirsi 
nel mondo: la geografia politica ed eco- 
nomica delle grandi potenze è senza dub- 
bio mutata, così come mutato risulta lo 
scontro tra le stesse in varie zone del pia- 
nefa per il dominio sull’umanità; il socia- 
lismo reale, per decenni alternativa per 
molti, nel bene e nel male, al capitali- 
smo privato, si è paradossalmente auto- 
disintegrato (?) o è stato invece annien- 
tato dal modello di potere dimostratosi 
vincente del neoliberismo (?); immense 
masse di diseredati dai paesi poveri si 
spostano dai paesi ricchi in cerca di una 
vita più dignitosa, e vi trovano invece ad 
accoglierli razzismo e xenofobia, patro- 
cinati dalle leggi del capitale che però non 
disdegnano la manodopera a basso co-_ 
sto e messi in atto da cittadini, sempre” 


rivolta, il non voler sta- 
Jel gioco del dominio as- 
sume in ogni paese caratteristiche pro- 
prie, a seconda delle peculiarità oggetti- 
ve della situazione sociale che si è co- 
stretti a vivere e del grado di coscienza 
politica acquisito dai soggetti ribelli, però 
c'è: latente o visibile, cosciente o istintuale 
c'è. 

Rimanendo agli esempi già citati, dal 
Chiapas all'Europa, dal nostro stesso pa- 
ese, infatti non tutto è calmo come i pa- 


| droni del mondo vorrebbero: dal Chiapas 


ci giungono messaggi di come le comu- 
nità possano con le proprie azioni e le 
proprie idee prendere nelle mani il pro- 
prio destino ed autodeterminare il pro- 
prio vivere individuale e sociale; dall’Eu- 
ropa ci giunge il messaggio di una vo- 
lontà di uomini e di donne, per lo più 
organizzati in associazioni di base, liber- 
tarie, autogestionarie, anarcosindacaliste, 
decise ad affondare Maastricht per insie- 


me progettare un'Europa della solidarie-. 


tà, libera, giusta, autogovernata dalle 
comunità locali; dal nostro paese, dove 
ogni contraddizione vorrebbe essere mes- 
sa a tacere da un esecutivo che vede gli 
ex “comunisti” dell'ex PCI all’interno del- 
la compagine governativa e gli odierni 


: sindacalismo di base. 


“comunisti” dell'ex PCI appo 
esterno...dall’Italia, insomma; 
resto, in tutte le mena 


nomiche fuori dalla logica di mer 


In un mondo, dunque, dove | 
ri, i padroni della Terra, inneggia 
orte delle ideologie, al vincente 
matismo riformista e neoliberista, fé 
del popolo dominato e sfrutt 
esigue nella forza che oggi 
iniziano invece a vivere gli i 
pia nella realtà, praticand 
modo a tutti di comprende 
sibile costruire nel “qui 
dopo passo, le basi di und 
che una volta portata 


Una variegata. e sotto certi aspetti in- 
consapevole prassi autogestionaria attra- 
versa dunque settori della società del do- 
minio: una prassi da cui il movimento a- 
narchico e libertario possono ricevere lin- 
fa per radicarsi nel territorio; una prassi 
a cui il movimento anarchico e libertario 
possono dare linfa di consapevolezza, fa- 
cendo cogliere a coloro che la praticano 
come il progetto della società orizzonta- 
le, senza servi né padroni, fuori e contro 
la società gerarchica, sia già proprio in 
essa in nuce, e che dunque necessita solo 
meglio definirlo per poi estenderlo e por- 
tarlo gradualmente a compimento, con 
lo scopo di sostituire al dominio dell’au- 
torità, al dominio degli stati, dei padro- 
ni, del verticismo istituzionale, una socie- 
tà di individui liberi nell’autogestione del- 
la propria vita personale e collettiva. 

Ed in questa definizione del progetto 
dell’anarchismo sociale, dell’anarchismo 
che si autoprogetta per distruggere il vec- 
chio e nel contempo costruire il nuovo (e 
non certamente gli atteggiamenti vellei-. 
tari ed.anarcoidi di coloro che preoccu- 
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pandosi solamente di distruggere l’ordi- 
. ne gerarchico finiscono in effetti col fare 
i servi sciocchi del potere offrendo allo 
stesso su un piatto d’argento il terreno 
congeniale su cui far giocare servizi, in- 
filtrazioni, pentiti, nonché il pretesto per 
criminalizzare l’idea da cui affermano di 
essere mossi) è senza dubbio l’indispen- 
sabile strumento atto a poter dare linfa, 
praticabilità coerente e consapevole al- 
l'Utopia. 

Il cammino da percorrere è senza dub- 
bio irto e non privo di ostacoli e il potere 
non si renderà sicuramente disponibile a 
concedere spazi di manovra: servano da 
esempio le cronache dei giornali di regi- 
me sulla manifestazione di Amsterdam 
(tutte protese a descrivere gli scontri tra 
manifestanti e polizia, i giovani “provo- 
catori” italiani rispediti a casa, e non cer- 
tamente le organizzazioni libertarie e di 


base organizzatrici della protesta nonché 
le ragioni della protesta stessa), l'uso 
improprio della parola anarchia per de- 
signare caos, disordine sociale, guerra tra 
bande, le pretestuose perquisizioni in Ita- 
lia di sedi anarchiche impegnate nel so- 
ciale. 

Ma ciò più che preoccuparci dovrebbe 
farci gioire, poiché è senza dubbio sinto- 
mo di come il potere, in questa epoca 
tanto da lui decantata come tomba delle 
ideologie, abbia timore che la 
progettualità ideale libertaria ed au- 
togestionaria possa radicarsi nel sociale. 

Importante resta comunque la vigilan- 
za contro le provocazioni del potere e la 
convinzione che ulteriori spazi dobbiamo 
continuare non solo a conquistarli, quanto 
a difenderli ed a saperli usare insieme a 
quelli che ci siamo già conquistati. 

Discutere, dibattere, scambiarci e so- 


TELEFONINI E RIPETITORI: 


OCCHIO ALL'ONDA! 


Se ne sa poco, è vero. Ma quel poco 
fa sorgere molti dubbi. 

Sto parlando dei campi elettromagne- 
tici generati dalle antenne ripetitrici dei 
telefoni cellulari, quelle che la Omnitel si 
vanta di piazzare ad un ritmo frenetico 
(al 13.12.96 il 57% del territorio italia- 
no e l'85% della popolazione risultavano 
‘coperti’). 

Recentemente Henry Lai e Narendra 
Singh dell'università di Washington in 
Seattle, USA, hanno dimostrato che il 
DNA delle cellule del cervello dei ratti, 
sottoposti a radiazioni emesse proprio dai 
ripetitori dei cellulari, subisce profonde 
modificazioni. 

Omar Donneland del Saint Vincent's 
Hospital di Sidney (Australia) ha sottopo- 
sto alle stesse radiazioni particolari cel- 
lule umane, di tipo mastocita, e ha sco- 
perto che si verificano alterazioni simili a 
quelle avvenute nei ratti. Sempre in Au- 
stralia, al Royal Adelaide Hospital, il ri- 
sultato di una ricerca denuncia che se- 
gnali radioelettrici identici a quelli dei 
telefonini inducono, senza alcun dubbio, 
la formazione di alcuni tumori in certe 
cavie di laboratorio sottoposte per 18 
mesi ai campi e.m. 

Ulteriori ricerche condotte in Svezia 
nell'ambito di un centro di ricerca, dele- 
gato tra l’altro alla scelta dei premi Nobel 
per la medicina, sono giunte anch'esse 


alla conclusione che pazienti sottoposti 
alle radiazioni registrano alterazioni. 

A tutto questo si può aggiungere la re- 
cente ricerca di Ross Aday, direttore del 
Memorial Veterans Medical Center di 
Loma in California (che studia sin dagli 
anni ‘50 gli effetti delle radiofrequenze 
sui reduci militari statunitensi) che espri- 
me la quasi totale certezza che i campi 
prodotti dalle radiofrequenze possono 
essere fattori di rischio per leucemie, lin- 
fomi, tumori al seno, melanomi epiteliari 
e tumori al cervello. 

Dal canto suo Adelfio Elio Cardinale, 
presidente della società italiana di radio- 
logia ha evidenziato come alcuni studi cli- 
nico-sperimentali condotti in Italia han- 
no dimostrato che l’impiego medico di 
queste energie per indagini diagnostiche 
con risonanza magnetica possono modi- 
ficare la risposta immunitaria del pazien- 
te. In questo contesto appaiono incredi- 
bilmente in controtendenza la dichiara- 
zioni tranquillizzanti di ‘Lega Ambiente’ 
che, forte del suo passato impegno am- 
bientalista, si schiera a fianco di Omnitel 
per sostenere la politica di espansione 
incontrollata. E questo proprio in fase di 
‘lavori in corso’ della ricerca, in un con- 
testo caratterizzato dall’inattendibilità e 
arbitrarietà dei limiti di esposizione uti- 
lizzati come riferimento in tutto il mondo, 
che hanno un'unica identica origine: le 


cializzare le esperienze per insieme pro- 
gettare fuori e contro il potere la società 
dell’Utopia, la società orizzontale fede- 
ralista, la società senza stato autogo- 
vernata da una rete di federazioni locali 
municipaliste dove possono dunque in- 
contrarsi le istanze ecologiste, pacifiste, 
antimilitariste, anticlericali, di scambio 
equo e solidale, delle banche mutualiste, 
di pratiche economiche fuori dalla logica 
di mercato, del sindacalismo di base ed 
autogestionario: è questo l'arduo compi- 
to che ci troviamo davanti. 

La IV fiera dell'autogestione che que- 
st'anno si celebrerà a Prato Carnico è si- 
curamente l'occasione ideale per mette- 
re a confronto tutto ciò, per insieme par- 
torire nuove idee, per insieme arricchire 
ed espandere il progetto. 


Domenico Liguori 


indicazioni fornite dai costruttori di appa- 
recchiature elettroniche aggiornate ai pri- 
mi anni ‘80 (!). 

In attesa che un'approfondita ricerca 
scientifica (e la cui neutralità, come è ov- 
vio, non è mai garantita) riesca a dare 
maggiori indicazioni, alcuni paesi hanno 
deciso di adottare comunque delle misu- 
re cautelative. Negli USA ad esempio, le 


‘ stazioni radio-base per telefonia non van- 


no collocate nelle vicinanze di strutture 
scolastiche o comunque destinate a mi- 
nori. A Seattle è addirittura proibito co- 
struire nuovi impianti fino al 1998. 

In Italia solo la mobilitazione dei cit- 
tadini interessati è riuscita a far emerge- 
re il problema, come in provincia di Mi- 
lano dove in un quartiere di Monza, San 
Fruttuoso, gli abitanti hanno messo in di- 
scussione l'antenna costruita in prossimità 
di una scuola, oppure a Cologno Monzese 
dove il blocco dei cancelli seguito da un 
corteo ha impedito la stessa installazione 
dell'impianto. A Roma il Consiglio di sta- 
to ha raccolto il ricorso tendente a impe- 
dire l'installazione dell'antenna ‘su un 
palazzo nel centro della città. 

Di queste esperienze occorre far teso- 
ro se non vogliamo diventare cavie da la- 
boratorio per gli interessi dei signori del- 
la comunicazione elettronica. 


Massimo Varengo 
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LA VESPA DI NEUSTADT 


Neustadt è una città di circa 50000 
abitanti in Renania-Palatinato. Dal 1990 
ospita un nuovo abitante, la “Wespe”, che 
significa “vespa”, ma anche “Impianto di 
progetti ed enti autogestiti” (werk selbst- 
verwalteter Projecte und Einrichtungen”). 
La “Wespe” è una rete che collega tre tipi 
di “entità”, le “iniziative”, cioè i progetti 
a carattere politico, culturale o sociale, 
le imprese autogestite e le comunità 
d'abitazione (Wohgemeinschaften); nel 
'95 questi enti coinvolgevano tra 100 e 
200 persone. 


UN BREVE CENNO STORICO 

Nella metà degli anni ‘80 esistevano 
già a Neustadt e nei dintorni alcune im- 
prese autogestite, comunità d'’abitazione, 
circoli culturali e iniziative socio-politiche. 
Questi ambienti cercavano di ampliare i 
legami tra di loro e furono stimolati dalla 
pubblicazione, nell'85, d’un libro di Horst 
Stowasser, animatore a Wetzlar del Cen- 
tro di Documentazione Anarchico (ora tra- 
sferitosi a Neustadt, sotto il nome di 
“AnArchiv”), Das Projekt A (Il progetto A). 
Stowasser proponeva di collegare impre- 
se autogestite, enti sociali e movimenti 
politici in modo da formare un tessuto 
‘sociale che per un verso permettesse ai 
partecipanti di sperimentare concreta- 
mente “l'utopia” d'una vita solidale e li- 
bera e, per altro verso, potesse fungere 
da modello per la formazione altrove di 
reti simili, che potessero così estendersi 
a tutta l'Europa, o addirittura al mondo 
intero, stabilendo la base di un movimen- 
to rivoluzionario anarchico. 


Nell'88 gli ambienti alternativi di 
Neustadt e dintorni presero quindi con- 
tatto con la gente che, altrove in Germa- 
nia, stava provando a costruire il Proget- 
to A. Così si provò a realizzare tali reti in 
tre città, tra cui Neustadt, ma fu solo a 
Neustadt che il progetto poté giungere a 
maturazione. Nel ‘90 l'associazione 
Wespe comprò una vecchia fabbrica di 
mobili nel centro di Neustadt e si mise a 
ristrutturarla in vista delle sue nuove fun- 
zioni. Queste funzioni sono molto poliva- 
lenti: la fabbrica, chiamata “Okohof”, 
cioè la fabbrica ecologica (non la fatto- 
ria: non vi si svolgono attività agricole) 
accoglie due comunità d’abitazione, tre 


imprese di artigianato e di vendita, 
un'osteria e spazi riservati a riunioni, as- 
semblee, attività culturali e svaghi. Però, 
sebbene l’Okohof sia la realizzazione più 
grossa della Wespe, questa rete non si 
limita alle persone ed attività ospitate 
dalla fabbrica: molte altre imprese auto- 
gestite (e anche alcune imprese gestite da 
indipendenti), molte altre comunità d’abi- 
tazione e vari altri gruppi svolgenti attivi- 
tà politiche, culturali o sociali sono colle- 
gati alla rete. . 


PRINCIPI DI FUNZIONAMENTO 

Quelli e quelle che partecipano alla 
rete hanno riassunto i loro principi di fun- 
zionamento nel motto “autogestito, eco- 
logico, libertario”. | principi libertari in cui 
si riconoscono sono quelli “del mutuo aiu- 
to, dell'autorganizzazione, della decisio- 
ne consensuale, del pluralismo, dell’eco- 
logia pratica, dell'economia alternativa, 
dell'autonomia dei collettivi, della fede- 
razione dei gruppi e degli individui, della 
trasparenza delle strutture e delle deci- 
sioni, dello spazio lasciato sia all’indivi- 
dualità che alla collettività, dello sman- 
tellamento della gerarchia e del muta- 
mento dei ruoli tradizionali delle donne 
degli uomini e dei bambini”. 

La rete però si vuole aperta e, sebbe- 
ne professi principi libertari, non richie- 
de a chiunque voglia entrarvi una “pro- 
fessione di fede anarchica”. Alcuni par- 
tecipanti si dicono anarchici e sono mili- 
tanti, altri no, alcuni sono politicamente 
impegnati, altri non lo sono, ma ricerca- 
no un altro modo di convivenza sociale. 
Quel che tutti hanno in comune è la ri- 
cerca di una vita diversa da quella che la 
società borghese propone loro. 

Così, a chi chiede loro se la Wespe sia 
o meno un progetto anarchico, i nostri 
“Vespisti verdi” (vendono bici!) rispondo- 
no che non lo è come lo sarebbe un grup- 
po politico, che non ha un programma 
politico o direttive ideologiche e che non 
consta di soli anarchici, ma che è assolu- 
tamente anarchica nelle sue strutture, 
perché funziona secondo principi liberta- 
ri. Il loro motto è quindi che “chi si sente 
bene e vorrebbe vivere in tali strutture è 
orientato abbastanza libertariamente da 
non aver bisogno di fare qualsiasi pro- 
fessione di fede”. 


ORGANIZZAZIONE 

L'assemblea generale è l'organo su- 
premo della Wespe; in pratica decide se- 
condo il principio del consenso, sebbene 
in teoria un voto rimanga possibile. Al- 
l’inizio si è riunita mensilmente poi tri- 
mestralmente. Ci sono però molte altre 
assemblee parziali in cui vengono pre- 
parate le discussioni dell'assemblea ge- 
nerale della Wespe, quella dell’’Okohof”, 
che riunisce tutti quelli che hanno parti- 
colarmente a che fare con questa fabbri- 
ca, che viene affiancata da un mensile 
Consiglio degli utenti della stessa fab- 
brica, rivolto a questioni pratiche e via 
dicendo, senza menzionare le Assemblee 
delle singole imprese, comunità d’abita- 
zione e gruppi specifici che costituiscono 
la costellazione della “Wespe” e sono tutti 
quanti autogestiti. Accanto alle Assemblee 
generali operano ancora varie commis- 
sioni che non prendono decisioni essen- 
ziali, ma preparano quelle delle Assem- 
blee e sbrigano lavori pratici. | loro mem- 
bri osservano una certa rotazione, in 
modo da evitare di costruire a poco a 
poco una gerarchia informale, e il lavoro 
vi si compie su base volontaria. 

Ma chi è che viene considerato un 
“vespista”? Non ci sono criteri stretti: la 
Wespe si definisce una mini-società aper- 
ta ed è costituita da persone che posso- 
no partecipare a vari tipi di attività ad essa 
collegate, a molte od a poche. C'è gente 
che lavora nelle imprese collettive ed au- 
togestite, c'è gente che lavora da indi- 
pendente ma in connessione con la rete, 
c'è gente che lavora nell'economia capi- 
talistica. Lo stesso vale nell’ambito della 
vita: molti vivono nelle varie comunità 
d'abitazione della rete (che, nel ‘93-’94 
erano una dozzina e molto varie nella 
forma e nella dimensione), ma alcuni 
anche da soli o in famiglia, oppure in 
comunità d’abitazione che in quanto tali 
non partecipano alla rete. C'è chi vive in 
una comunità, lavora in un'impresa 
autogestita e partecipa alle attività cultu- 
rali, politiche e sociali della rete e c'è chi 
limita la sua partecipazione ad una sola 
dimensione senza essere perciò escluso 
dal processo decisionale. 

| “Vespisti” considerano importante 
questa diversità, perché permette il cam- 
biamento: il singolo può sempre di nuo- 
vo cercarsi il modo di vita che gli è più 


congeniale e le persone con cui ha più 
affinità, senza dover per forza uscire da 
questa mini-società, appunto perché è 
aperta. Così, mentre le “migrazioni” da 
un'attività ad un'altra, da una comunità 
ad un'altra sono numerose all’interno 
della rete, ci sono sorprendentemente 
poche persone (in paragone a progetti 
analoghi) che lasciano la Wespe. 

Le imprese autogestite che fanno par- 
te della rete (nel ‘93-94 ce n'erano 14, 
comprese quelle degli indipendenti) sono 
attive nei settori dell'artigianato, dei ser- 
vizi e della vendita, per lo più nella pfo- 
spettiva di “un'economia verde”. Ognuna 
è economicamente autonoma (quelle che 
sono ospitate in edifici di proprietà della 
Wespe pagano affitti), sono però solida- 
li. 


Il Progetto A proponeva una struttura 
chiamata progetto doppio,, cioè l'idea di 
un collegamento tra imprese autogestite 
attive nel settore economico e potenzial- 
mente redditizie, e progetti politici, cultu- 
rali o sociali bisognosi di un sostegno fi- 
nanziario, questi essendo sostenuti da 
quelle. Nella Wespe funziona un tal col- 
legamento, ma la solidarietà non si espri- 
me in modo così schematico come fu pen- 
sato all'origine e è limitata dalla capaci- 
tà finanziaria delle imprese, che rimane 
molto modesta (come modesti sono an- 
che gli stipendi). Concreti sostegni alle 
attività socioculturali vengono però for- 
niti dalle imprese, specie sotto forma di 
prestazioni varie (prestito di locali ed at- 
trezzature, realizzazione di lavori, ecc.). 

Dalla fine del ‘92 si riunisce mensil- 


mente il “Consiglio per il mutuo aiuto eco- 
nomico”, che organizza la solidarietà fra 
le imprese della rete, concedendo presti- 
ti a breve termine ad imprese in difficol- 
tà, ma anche coordinando lo scambio di 
aiuti concreti e di consigli e servizi gra- 
tuiti tra le varie attività. Benché non ci sia 
ancora una stretta connessione a livello 
finanziario fra le varie imprese, esiste 
quindi una reale solidarietà di queste fra 
di loro e con le altre entità della Wespe. 


Ci sarebbe naturalmente ancora mol- 
to da dire su questa realizzaziorfe com- 
plessa, e anche sui problemi, conflitti e 
crisi che ha incontrato e che i “Vespisti” 
non nascondono. Però, dato che chi scri- 
ve non conosce la Wespe di persona, ma 
ha solo realizzato una libera sintesi di due 
testi su questa rete (pubblicati nel ‘94-95), 
sarà meglio lasciare esprimersi su questi 
temi chi è parte integrante di quell'im- 
presa. Mi hanno detto che a Prato Carnico 
ce ne saranno... 


Queste note sono una libera sintesi 
d'un testo “Wespe à la carte” datato ‘93- 
94 in cui la Wespe presentava se stessa e 
di un articolo di Elisabeth Vob, “In einer 
Kleinstadt selbstverwaltet, Okologisch und 
libertar leben. Das ‘Werk selbstverwalterer 
Projecte und Einrichtungen' (Wespe)”, in 
Gemeinsam mehr erreichen, Monaco di 
Baviera, AG Spak Publikationen, 1995 (2), 
pp. 221-230. 

Alain Perrinjaquet 


QUARTA FIERA DELL’AUTOGESTIONE 


4 5 6 7 SETTEMBRE 
PRATO CARNICO (UD) LOC. OSAIS CENTRO POLIFUNZIONALE DEL FUINA 


tutti i giorni L'AUTOGESTIONE IN FIERA 
esposizione, scambio, baratto di oggetti 
prodotti e fatti circolare fuori e contro la logica del mercato 


tutte le sere MUSICA E TEATRO DI GRUPPI AUTOGESTITI 
giovedì 4 settembre ore 11 PRESENTAZIONE DELL'INIZIATIVA E ALLESTIMENTO DELLA FIERA 
giovedì 4 settembre ore 15 - NE’ ARTE NE’ PARTE 


cantare, scrivere, imbrattare, suonare, poetare, giocare, pensare, sovvertire... creare nuove significazioni 
interverranno: Salvatore Corvaio, Antonio De Rose, Rino De Michele, Benito La Mantia, Fabio Santin 


giovedì sera VIDEO AUTOPRODOTTI 


venerdì 5 settembre ore 10 AUTOGESTIONE DELLA SALUTE, AUTOGESTIONE DEL TERRITORIO 
l’autogestione nelle lotte per l’ambiente, per l'assistenza sanitaria nei piccoli centri, 

per l'eliminazione delle produzioni e dei rifiuti nocivi 

interverranno: Giordano Cotichelli-(te-totterutto: pedale di Chiaravalle), Coordinamento dei comitati 
popolari liguri e toscani per la difésa dell'ambiente, Comitafà-contro Aviano 2000, Comitato per la salva- 
guardia dél'terzitg 4 Prematibio + Kividéle, Massimo Varengo (iniziative di base 

fa _r—y—m—m cord. l'inquinamento elettromagnetico) 


\ CQMUNE CONTRO IL COMUNE 
sino, federalismo, autogestione 
sino Varengo, Marco Puppini 


venerdì 5 settembre ore 15/ 


venerdì sera ini TA E LÌBERTARIA IN CARNIA 


sabato 6 sétfembre ore 10 3 6 
sa ui &.sgemme dell&tWtogestione contro le 
interverranho; Pjno-Ferraris.(Wtag i 


I gSperienza del nostro 
ro?), Stefano Capètla ( cafits Saelali #botte piena e la 
i del temj je 


lor della ica orta 
può avere ancora un futu- 


UTOPIA QUI E LÀ 
=; dell'e esperienze confronto dall'Italia e dall'estero 
interverranno: Horst Stowasser (le Wespe: l’esperienzà-di.otto anni d’autogestione), Peter Schrembs (Recenti 


sabato 6 settembre ore 


Montevideo), Giannina Zuccheddu (MAG 6) 


domenica 7 settembre ore 10 L'ARCIPELAGO DELL'AUTOGESTIONE IN ASSEMBLEA 
le esperienze, i percorsi, le prospettive 


per informazioni: gr. “Emma Goldman”, C.so Palermo 46, 10152 Torino tel./fax 011/857850, cell. 0338/6594361 
nei giorni della fiera 0433/69064 ELDA o IDO 
per arrivare a Prato Carnico: in treno sino a Udine e poi prendere la corriera davanti alla stazione, (ogni 
mezz'ora c'è una corriera); in auto si prende l'autostrada A23 e si esce a CARNIA, poi si prosegue per Tolmezzo, 
Villa Santina, Ovaro ed in venti minuti si arriva a Prato Carnico. ‘ i 
pernottamento: gratis: in sacco a pelo inun locale apposito oppure in tenda nel campo di un compagno, oppu- 
re in un campeggio dai prezzi modici, oppure in pensione a 35000 a testa (abbiamo una convenzione con un 
albergo: chi è interessato ci telefoni) 
dal 28 agosto vi sarà un campo di lavoro per preparare la Fiera: muratori, elettricisti, attrezzisti, cuochi, 
sguatteri, manovali, saltimbanchi, pittori e imbianchini sono i benvenuti. 


